
28 DOMENICA XVII del Tempo ordinario
Ore    9.00: S. MESSA – def. Pietro Tafuro 8.15 Lodi
Ore  11.00: S. MESSA – def. Naldi Pier Paolo

29 LUNEDI’ S. Marta di Betania
Ore 18.00: S. Rosario
Ore 18.30: S. Messa – def. Gianluigi 19.10 Vespri

30 MARTEDI S. Pietro Crisologo, vescovo e dott. Chiesa
Ore 18.00: S. Rosario
Ore 18.30: S. Messa – intenzioni di Gianluca e famiglia 19.10 Vespri

31 MERCOLEDI’ S. Ignazio di Loyola, sacerdote
Ore 18.00: S. Rosario
Ore 18.30: S. Messa 19.10 Vespri

01 GIOVEDI' S. Alfonso Maria de’ Liguori, vescovo e dott. Chiesa
Ore 18.00: S. Rosario
Ore 18.30: S. Messa 19.10 Vespri

02 VENERDI’ S. Eusebio di Vercelli, vescovo
Ore 18.00: S. Rosario
Ore 18.30: S. Messa 19.10 Vespri

03 SABATO S. Pietro, vescovo
Ore 8.00: S. Messa 8.40 Lodi

04 DOMENICA XVIII del Tempo ordinario
Ore 9.00: S. MESSA – def. Luigi Cappioli 8.15 Lodi
Ore  11.00: S. MESSA

ORARI APERTURA DELLA CHIESA:

domenica 7.45-12.30
lunedì-venerdì 7.30-12.00 e 17.30-19.30
sabato 7.45-12.00

Parrocchia dei Santi
GIOVANNI BATTISTA E

GEMMA GALGANI
Via Caduti di Casteldebole 17

40132 BOLOGNA - Tel. 051/561.561
www.parrocchiacasteldebole.it

28 LUGLIO 2013
Gen 18,20-32; Salmo 137; Col 2,12-14; Lc 11,1-13

Antifona al Salmo:

Nel giorno in cui ti ho invocato mi hai risposto

Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe fi-
nito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, inse-
gnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai
suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando pregate,
dite:

"Padre, sia santificato il tuo nome,
venga il tuo regno;
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano,
e perdona a noi i nostri peccati,
anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore,
e non abbandonarci alla tentazione"».

Poi disse loro: «Se uno di voi ha un amico e a mezzanotte va da lui a dirgli:
“Amico, prestami tre pani, perché è giunto da me un amico da un viaggio e non
ho nulla da offrirgli”; e se quello dall’interno gli risponde: “Non m’importunare,
la porta è già chiusa, io e i miei bambini siamo a letto, non posso alzarmi per dar-
ti i pani”, vi dico che, anche se non si alzerà a darglieli perché è suo amico, al-
meno per la sua invadenza si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono.

Ebbene, io vi dico: chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sa-
rà aperto. Perché chiunque chiede riceve e chi cerca trova e a chi bussa sarà
aperto.

Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà una serpe al posto del
pesce? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se voi dunque, che siete
cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del
cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!».

Parola del Signore



PAPA FRANCESCO AI GIOVANI della GMG di RIO DE JANEIRO
Siete in tanti! Venite da tutti i continenti! Ma oggi siete qui, anzi oggi siamo qui,
insieme, uniti per condividere la fede e la gioia dell’incontro con Cristo, dell’essere
suoi discepoli. Vedo in voi la bellezza del volto giovane di Cristo e il mio cuore si
riempie di gioia!
Avrei voluto bussare a ogni porta, dire "buongiorno", chiedere un bicchiere di ac-
qua fresca, prendere un "cafezinho" o un bicchiere di cachaça, parlare come ad
amici di casa, ascoltare il cuore di ciascuno, dei genitori, dei figli, dei nonni....

Fin dal primo momento in cui ho toccato la terra brasiliana e anche qui in mezzo a
noi, mi sento accolto. E’ importante saper accogliere; è ancora più bello di qual-
siasi abbellimento o decorazione. E voi lo fate con amore, mostrando che la vera
ricchezza non sta nelle cose, ma nel cuore!

Guardando questo mare, la spiaggia e tutti voi, mi viene in mente il momento in cui
Gesù ha chiamato i primi discepoli a seguirlo sulla riva del lago di Tiberiade. Oggi
Gesù ci chiede ancora: Vuoi essere mio discepolo? Vuoi essere mio amico?
Vuoi essere testimone del mio Vangelo?

Bota fé (metti fede). Quando si prepara un buon piatto e vedi che manca il sale, al-
lora tu metti il sale; manca l'olio, allora
tu metti l'olio... ‘Mettere’, cioè collo-
care, versare. Così è anche nella nostra
vita cari giovani: se vogliamo che essa
abbia veramente senso e pienezza,
come voi stessi desiderate e meritate,
dico a ciascuno e a ciascuna di voi:
‘metti fede’ e la tua vita avrà un sa-
pore nuovo, avrà una bussola che in-
dica la direzione; ‘metti speranza’ e
ogni tuo giorno sarà illuminato e il tuo orizzonte non sarà più oscuro, ma luminoso;
‘metti amore’ e la tua esistenza sarà come una casa costruita sulla roccia, il tuo
cammino sarà gioioso, perché incontrerai tanti amici che camminano con te. Caro
giovane, cara giovane: ‘metti Cristo’ nella tua vita.

I bambini e gli anziani costruiscono il futuro dei popoli; i bambini perché porte-
ranno avanti la storia, gli anziani perché trasmettono l'esperienza e la saggezza della
loro vita. Uno potrebbe pensare che ci sia una specie di eutanasia nascosta, cioè
non ci si prende cura degli anziani; ma c’è anche un’eutanasia culturale, perché non
li si lascia parlare, non li si lascia agire. E l’esclusione dei giovani. La percentuale
che abbiamo di giovani senza lavoro, senza impiego, è molto alta e abbiamo una
generazione che non ha esperienza della dignità guadagnata con il lavoro. Questa
civiltà, cioè, ci ha portato a escludere i due vertici che sono il nostro futuro.

Allora i giovani: devono emergere, devono farsi valere; i giovani devono uscire
per lottare per i valori, lottare per questi valori; e gli anziani devono aprire la
bocca, gli anziani devono aprire la bocca e insegnarci! Trasmetteteci la saggezza
dei popoli!

La fede in Gesù Cristo non è uno scherzo, è una cosa molto seria. E’ uno
scandalo che Dio sia venuto a farsi uno di noi. E’ uno scandalo che sia morto su
una croce. E’ uno scandalo: lo scandalo della Croce. La Croce continua a far
scandalo. Ma è l’unico cammino sicuro: quello della Croce, quello di Gesù, quel-
lo dell’Incarnazione di Gesù.

Per favore, non "frullate" la fede in Gesù Cristo. C’è il frullato di arancia, c’è
il frullato di mela, c’è il frullato di banana, ma per favore non bevete "frullato" di
fede. La fede è intera, non si frulla. E’ la fede in Gesù. E’ la fede nel Figlio di
Dio fatto uomo, che mi ha amato ed è morto per me.

Nessuno può rimanere insensibile alle disuguaglianze che ancora ci sono nel
mondo! Ognuno, secondo le proprie possibilità e responsabilità, sappia offrire il
suo contributo per mettere fine a tante ingiustizie sociali. Non è, non è la cultura
dell’egoismo, dell’individualismo, che spesso regola la nostra società, quella che
costruisce e porta ad un mondo più abitabile; non è questa, ma la cultura del-
la solidarietà; la cultura della solidarietà è vedere nell’altro non un concorrente o
un numero, ma un fratello. E tutti noi siamo fratelli!

Solo quando si è capaci di condividere ci si arricchisce veramente; tutto ciò
che si condivide si moltiplica! La misura della grandezza di una società è data
dal modo con cui si tratta chi è più bisognoso, chi non ha altro che la sua povertà!

Il mondo è affamato di pane, tuttavia “c’è anche una fame più profonda, la
fame di una felicità che solo Dio può saziare”. Ogni nazione si regge, pertanto,
su una serie di “beni immateriali” che sono dei veri e propri “pilastri”: la vita, la
famiglia, l’educazione integrale, la salute e la sicurezza.

ROMA: PELLEGRINAGGIO DIOCESANO

19-20 OTTOBRE 2013
Per iscriversi contattare

l’agenzia Petroniana Viaggi
Bologna

Tel. 051 261036
http://www.petronianaviaggi.it/

La segreteria parrocchiale nel mese di agosto resterà chiusa



”.

Desidero dirvi ciò che spero come conseguenza della Giornata della Gioven-
tù: spero che ci sia chiasso. Qui ci sarà chiasso, ci sarà. Qui a Rio ci sarà
chiasso, ci sarà. Però io voglio che ci vi facciate sentire nelle diocesi, voglio
che si esca fuori, voglio che la Chiesa esca per le strade, voglio che ci difen-
diamo da tutto ciò che è mondanità, immobilismo, da ciò che è comodità, da
ciò che è clericalismo, da tutto quello che è l’essere chiusi in noi stessi. Le
parrocchie, le scuole, le istituzioni sono fatte per uscire fuori…, se non lo
fanno diventano una ONG e la Chiesa non può essere una ONG. Che mi per-
donino i vescovi ed i sacerdoti, se alcuni dopo vi creeranno confusione. E’ il
consiglio. Grazie per ciò che potrete fare.

Guardate, io penso che, in questo momento, questa civiltà mondiale sia anda-
ta oltre i limiti, sia andata oltre i limiti perché ha creato un tale culto del dio
denaro, che siamo in presenza di una filosofia e di una prassi di esclusione
dei due poli della vita che sono le promesse dei popoli. Esclusione degli an-
ziani, ovviamente.

”

Fin dal primo momento in cui ho toccato la terra brasiliana e anche qui in mezzo a noi, mi sento accolto. Ed è importante saper accogliere; è ancora più bello di
qualsiasi abbellimento o decorazione. Lo dico perché quando siamo generosi nell’accogliere una persona e condividiamo qualcosa con lei - un po’ di cibo, un po-
sto nella nostra casa, il nostro tempo - non solo non rimaniamo più poveri, ma ci arricchiamo. E voi lo fate con amore, mostrando che la vera ricchezza non sta
nelle cose, ma nel cuore!”

Nessuno può rimanere insensibile alle disuguaglianze che ancora ci sono nel mondo! Ognuno, secondo le proprie possibilità e responsabilità, sappia offrire il suo
contributo per mettere fine a tante ingiustizie sociali. Non è, non è la cultura dell’egoismo, dell’individualismo, che spesso regola la nostra società, quella che co-
struisce e porta ad un mondo più abitabile; non è questa, ma la cultura della solidarietà; la cultura della solidarietà è vedere nell’altro non un concorrente o un
numero, ma un fratello. E tutti noi siamo fratelli!



“Solo quando si è capaci di condividere ci si arricchisce veramente; tutto ciò che si condivide si moltiplica! La misura della grandezza di una società è data dal
modo con cui si tratta chi è più bisognoso, chi non ha altro che la sua povertà!”

Non lasciamo entrare nel nostro cuore la cultura dello scarto, perché noi siamo fratelli. Nessuno è da scartare! Ricordiamolo sempre: solo quando si è capaci di
condividere ci si arricchisce veramente; tutto ciò che si condivide si moltiplica! Pensiamo alla moltiplicazione dei pani di Gesù! La misura della grandezza di una
società è data dal modo con cui essa tratta chi è più bisognoso, chi non ha altro che la sua povertà!

Il mondo è affamato di pane, tuttavia “c’è anche una fame più profonda, la fame di una felicità che solo Dio può saziare”. Ogni nazione si regge, pertanto, su una
serie di “beni immateriali” che sono dei veri e propri “pilastri”: la vita, la famiglia, l’educazione integrale, la salute e la sicurezza.

“La vita, che è dono di Dio, valore da tutelare e promuovere sempre; la famiglia, fondamento della convivenza e rimedio contro lo sfaldamento sociale;
l’educazione integrale, che non si riduce ad una semplice trasmissione di informazioni con lo scopo di produrre profitto; la salute, che deve cercare il benessere
integrale della persona, anche della dimensione spirituale, essenziale per l'equilibrio umano e per una sana convivenza; la sicurezza, nella convinzione che la vio-
lenza può essere vinta solo a partire dal cambiamento del cuore umano”, ha spiegato il Santo Padre.

Cari amici, certamente è necessario dare il pane a chi ha fame; è un atto di giustizia. Ma c’è anche una fame più profonda, la fame di una felicità che solo Dio può
saziare. Fame di dignità. Non c’è né vera promozione del bene comune, né vero sviluppo dell'uomo, quando si ignorano i pilastri fondamentali che reggono una
Nazione, i suoi beni immateriali: la vita, che è dono di Dio, valore da tutelare e promuovere sempre; la famiglia, fondamento della convivenza e rimedio contro lo
sfaldamento sociale; l’educazione integrale, che non si riduce ad una semplice trasmissione di informazioni con lo scopo di produrre profitto; la salute, che deve
cercare il benessere integrale della persona, anche della dimensione spirituale, essenziale per l'equilibrio umano e per una sana convivenza; la sicurezza, nella
convinzione che la violenza può essere vinta solo a partire dal cambiamento del cuore umano.

Voi, cari giovani, avete una particolare sensibilità contro le ingiustizie, ma spesso siete delusi da fatti che parlano di corruzione, da persone che, invece di cercare
il bene comune, cercano il proprio interesse. Anche a voi e a tutti ripeto: non scoraggiatevi mai, non perdete la fiducia, non lasciate che si spenga la speranza. La
realtà può cambiare, l’uomo può cambiare. Cercate voi per primi di portare il bene, di non abituarvi al male, ma di vincerlo con il bene. La Chiesa vi accompa-
gna, portandovi il bene prezioso della fede, di Gesù Cristo, che è «venuto perché abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza» (Gv 10,10).

“Per favore – si è raccomandato il Papa - non annacquate la fede, non fatela diventare liquida. Noi nutriamo la fede nel figlio di Dio che è morto per ognuno di
noi”.

Papa Francesco ha concluso dicendo “in questo momento sento che è bello avervi nel cuore. Mi sarebbe piaciuto essere più vicino a voi, grazie per essere voi vi-
cini a me. Grazie per le vostre preghiere. Ho bisogno delle vostre preghiere”.


